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A giugno (dopo le elezioni europee) scatterà il taglio delle cosiddette 
pensioni d’oro insieme al blocco più o meno parziale della perequazione 
voluti fortemente dai 5 stelle, tanto da farne una delle loro principali 
bandiere elettorali. 
 
Da precisare che si tratta, diversamente da quanto affermato dal neo 
presidente Inps, Pasquale Tridico, voluto dai Pentastellati, di un vero e 
proprio taglio “netto” senza alcun ricalcolo dei contributi versati, senza 
precedenti per entità (dal 15 al 40% sopra i 100.000 € lordi anno) e per 
durata (5 anni). 
 
Abbiamo inviato all’Inps migliaia di diffide dal procedere ad applicare i tagli 
alle pensioni previsti dalla legge di bilancio, ma si è trattato di un gesto 
politico oltre che preventivo per evitare che qualche giudice ritenesse 
incompleto l’iter amministrativo del ricorso, rigettandolo. 
 
Non sono state, quindi, queste diffide a bloccare momentaneamente i tagli (o 
sarebbe meglio dire i furti) alle nostre pensioni. 
 
Il motivo principale del rinvio è stato quello di scavallare la data del 26 
maggio delle elezioni europee con l’idea di recuperare qualche voto. 
 
L’Inps, da parte sua, sostiene che il ritardo del “recupero” previsto ai commi 
260 e 261 dell’art.1 della legge di bilancio 2019 sia stato determinato da una 
direttiva governativa che dava priorità a “quota 100” e al “reddito di 
cittadinanza”. 
 
Si tratta di una furbata elettoralistica che offende l’intelligenza dei 
pensionati considerati da questi Robin Hood da strapazzo alla stregua di 
“una mandria di buoi”.	


